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SACRA MAESTÀ 


Io depongo umilmente a piè del 
Trono della M. V. questo mio sebben 
incolto lavoro poetico, come cosa di 
Voi , perchè di Suddito alla Sovrana. 
Nella giusta temenza della tenuità 
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dell’offerta , pure il pensier mi con- 
forta , che in esso si parla di Fran- 
cesco Petrarca , il principe degli 
Italiani Poeti ; uomo segnalato non 
solo per maravigliosa sapienza, ma 
eziandio per sublime squisita sensi- 
tiva di cuore , qualità dolcissima, che 
in fra tutte V altre Vostre eminenti 
in Voi primeggia come saldo fon- 
damento delle virtù , che Vi posseg- 
gono, e che ne sono il sicuro garante 
della felicità nostra • di un uomo in 
fine vi si parla, che per moli anni 
l’aure respirò della Vostra Capitale, 
e che fra le molte divine sue opere 
lasciò anche un eccellente scritto, che 
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si legge alle stampe y dedicato ad un 
Conte Lacchino Del Verme. 

Degnatevi adunque per ciò solo , 
Augusta Imperi al Principessa , 
ve ne supplico , di aver la Clemenza 
d' accogliere benignamente il tributo 
d' omaggio , che mi oso di rendervi 
con questi versi } e di volermi pren- 
dere e tenere sotto il possentissimo 
Sovrano Vostro Patrocinio . 
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CANTICHE 



CANTICA PRIMA. 

/ 


'"V into alfìn da pietà l’Eterno Sire 
Benigno udì del miglior Tosco Vate 
Gli onesti preghi ed il lungo desire; 

Sì che volto a le Squadre avventurate, 
Che gli cingono il trono intorno intorno 
Di preminenza all’ anime beate, 

Michel trascelse, e disse: in questo giorno, 
Quando notte a la terra annegri il volto. 

Tu calerai dal nostro almo soggiorno. 

Vedi laggiù fra quel tenebror folto 
L’uno raggio di luce , che vi splende? 

Un uom là geme ; io i suoi gemiti ascolto. 

Due lustri son , che a me le palme stende 
Morte implorando , e con desio celeste 
Verso me l’ali invan batte e distende: 



a CANTICA 

Ed ora appunto profonda l’investe 
Di me , di noi soave visione, 

Sì qhe sue voglie sante son più deste. 

Vanne ; al dimando intendo far ragione, 

De la mia vista soddisfar quegl’ occhi, 

E quello spirto scior di sua prigione. 

T’ accompagni la Morte , ma noi tocchi 
Ella , nè il fera di visibil telo; 

Ch’io non consento , contro lui si scocchi. 

Del supremo voler l’arcano velo 
Penétra il Messaggi ero , e ratto parte 
Nuotando per le immense vie del cielo. 

Giunge cheto in Arquà: Morte, in disparte. 
Il divin soffio a lui sottragge , intanto 
Ch’ei medita sublimi e sante carte: 

La bell’alma raccoglie entro il suo manto; 
Ed a quel frale dal miglior diviso 
Jube a la Morte che vi segga accanto. 

Poi , per sì raro acquisto lieto in viso 
Risalendo la strada delle sfere, 

Su le soglie recò del Paradiso. 
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Vedea l’uom santo già le sante schiere; 

E ancor dubbiava in forse di suo stato 
Pel precedente estatico pensiere: 

Quando ad un tratto alzossi d’ogni lato 
Di voci un soavissimo concento, 

Che cantavan concordi : oh te beato ! 

Poscia ad un Inno fer’ cominciamento 
Ripieno d’ineffabile dolcezza. 

Cui le volte rendean del firmamento 

Del Signore eccheggiando a la grandezza 
Gran laude ; e in fra le voci una ne scerse, 
Che in ciel d’ esser gli diè piena certezza. 

E le pupille , onde venia , converse, 

Colei vi scorse , eh* amò tanto in terra: 

E incontro ad essa ambeduo l’ale aperse. 

Poiché fur presso : oh dolce amico , atterra, 
Disse Laura , la fronte , e meco adora 
Lui , che nostra finì sì lunga guerra. 

Per te co’ preghi n’affrettai quest’ora, 
Perch’io temeva ; e forse, s’ io non era, 

Fuor del mortale non saresti ancora; 
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CANTICA 


E rimembrando l’età tua primiera. 

Quando più acuto spron pungesti i fianchi, 

( Sebben tua vita or tramontasse a sera, 

E li tuoi sensi venissero manchi ) 

Pur di soccorso provveder ti volli. 

Che potea giunger tardo ai spirti stanchi: 

Di che mi feano accorta i pensier molli. 
Che in tue rime apparian , come d’ usanza, • 
Ancor di poi, eh’ io venni a questi colli. 

Or paga è la mia lunga desianza 
D’ averti salvo qui , ve’ alfin possiamo 
Parlar del nostro amor con securanza. 

Ve’ m’è concesso , e godo dir, che t’amo, 
E tu del lauro sospirato in vita 
Hai tutto il tronco , anzi che un fragil ramo. 

Beato amante , avrai gioja infinita 
Fuor d’ogni pene , miseri guadagni 
D’allor che la via dritta avei smarrita. 

Qui non si tesson opere di ragni 
Con piacer falsi , con speranze vane. 

Nè di pianto avvien mai ciglio si bagni; 
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Ma vero gaudio , pure voglie e sane, 

Pace serena avrai , e sicurtade 
In sen di Lui , che in eterno rimane. 

Scosso il gran Tosco a tanta veritade. 
Madonna , disse , al mondo altero mostro 
Tra quante ottenner vanto d’onestade. 

Al tuo fino intelletto oh ! ben fu mostro 
De’ miei pensieri ogn’ intimo recesso. 

Ben più ch’io non svelai con carte e inchiostro! 

E al Sommo Vero innanzi or lo confesso, 
Ch’io non fui tutto , qual d’ esser cercai 
Ne’ miei versi col mondo e con me stesso. 

Chè i sènsi a la ragion non cessar mai 
Di far lor cruda guerra , e nel conflitto 
Di lei , pur troppo , fur più caldi assai; 

Onde per me campar d’onta e delitto 
Mi giovar tue durezze e tue repulse. 

Di ch’io portai cotanto il volto afflitto. 

Talor l’esempio tuo , qual Sol , refulse 
Sì vivo a l’alma, che scorger potei 
Il vano di mie voglie basse e insulse; 
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E su F orme tue sante i passi miei 
Col cor tra lieto e tristo iva traendo. 

Si che venirti a paro io mi credei: 

Ma , una segreta forza respingendo 
Mio buon volere , il campo a mio dispetto 
Al nimico cedea , non in’ avveggendo. 

Talché fui quasi ne l’error costretto 
(Come la volontà parte dall’ alma) 

Ch’ io mi chiudessi due anime in petto. 

Ma poi , che a cor de’ tuoi merti la palma 
Al ciel redisti , ond’eri veramente, 
Lasciandone tua muta e fredda salma, 

Addolorato inconsolabilmente 
Trassi una vita , che pareva morte 
A gli occhi impietositi de la gente, 

In sin che le mie guance si fer smorte, 

E bianco il crine. Allora incominciaro 
Del vero a disserrarmisi le porte; 

Maravigliando allora io vidi chiaro 
Del mio trascorso vaneggiare il danno, 

A cui, cieco ! mal seppi far riparo; 
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Dileguossi , qual fumo , il dolce inganno, 

In che tenne il mio cor tua beltà frale 
Ben cinque lustri , e diemmi tanto affanno; 

Ond’ io restai per mia ventura , quale 
È chi scosso dipoi lungo sopore, 

Cui de’ visti fantasmi nulla cale. 

E così per la strada del dolore 
E sul lutto del mondo , che lasciasti, 

Di te mi feci scala al mio Fattore. 

Fedel mio caro , il so , quanto provasti, 
Laura riprese , io , che da te non vista 
Ti fui sostegno al cor ne’ suoi contrasti: 

Era il tuo spirto , come a mortai vista 
Si mostra il cielo , allor che filomena 
Parte , e campo sul dì la notte acquista. 

Se mai denso vapor da la terrena 
Region si leva e incontro al Sol s’affaccia, 
Apresi a risguardar stupenda scena: 

Fan lunga pugna entrambo,eor quei la faccia 
All’astro adombra e usurpale l’impero. 

Or lo stesso pianeta in fuga il caccia, 
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Insin che giunto a mezzo l’ emispero 
Con un sol colpo de l’ardente ciglio 
Lo solve , e sgombra il lucido sentiero. 

Tal con la scorta del divin consiglio 
Fu il tuo trionfo, che sì dura impresa 
Allor ti parve nel terrestre esiglio, 

Per cui tanta in dolerti vita hai spesa 
Con sì alti lamenti e sì pietosi, 

Che mai più afflitta voce non fu intesa. 

Ma se tutti de l’alma gl’ angosciosi 
Martir ti fosser conti, ch’io soffersi, 

E tenni al mondo , ed a te pur nascosi; 

Detto averesti ben , che per dolersi 
Non è maggior l’affanno ; anzi si scema, 

Se in lagrime per gli occhi si riversi. 

Io palpitar doveami per la tema 
De le pericolose tue faville, 

Che a tua salute , e all’ onor mio l’ estrema 

Sorte recar poteano ; e quindi mille 
Penosi sforzi oprai , perchè represse 
Fusser,ma spente nò, quelle scintille 
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A me sì care , e a te dal Ciel concesse, 
Onde il cor molle , a virtù pur cresciuto, 

A più fatale obbietto non volgesse. 

Pur de’ miei spasmi questo avrei tenuto 
Il più leve a soffrir , cliè il Sommo Iddio 
De la sua grazia mi porgeva ajuto. 

Ciò sol , per cui talor sentimi aneli’ io 
Infievolir d’alquanto il mio coraggio, 

Fur le gelose smanie d’Ugo mio, 

Che da soverchio amor spinto, e men saggio, 
Trar per te ini fe’ giorni amari e tristi, 
Portando a mia virtù crudele oltraggio; 

Sì che tu puoi pensar, per quanto udisti, 
Se fu minore il duol , eh’ io tenni chiuso, 

0 il tuo , che intero al mondo tutto apristi. 

E qui fu il primo ragionar conchiuso. 
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Al suon de le parole peregrine, 

Al balenar de la novella luce, 

Quell’ anime del cielo cittadine 

Trassero vaghe , e a la beata Duce 
E tra lor si chiedean maravigliate: 

Chi fia costui , che un Angelo ne adduce? 

E tante or dietro vengono addensate. 

Che al mondo furon gente illustre e chiara 
E gli dan segni d’antica amistate? 

Chi sarà mai ? che Jacopo Carrara, 

Cino, i Colonna, e Dante, e il Re Ruberto 
Di più belle accoglienze fanno a gara? 

Tosto che Tesser suo ebbero aperto. 
Mossero tutte incontro reverenti 
Levandosi di capo il laureo serto, 
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E stendevan le palme impazienti 
Per coronarne Tuoni già santo in vita. 

Di su’ eccelse virtù ben conoscenti. 

Ma Laura in ciel da ognuno riverita 
Con un sol cenno de la casta mano 
L’ardor temprò de la turba infinita. 

Che s’andò ritraendo a mano a mano 
Obbediente , e in cerchi si divise 
A dir de’ pregi del Vate sovrano. 

Dato alfin tregua al salutar , s’ assise 
Laura , e a fianco seder fé’ il caro amante, 

E con celeste grazia a lui sorrise; 

Indi a dir prese : or che le mura sante 
De l’eternai Gerusalemme tocchi 
Dopo tanti sospir , lagrime tante, 

Lodi al Signor ; che alfin vider quest’ occhi 
Le sue promesse empiute , e il mio desire, 
Nè più m’affanno, che il tuo piè trabocchi. 

Chè questo sol , nel mio da te partire 
Senza poterti dar norma e conforto. 

Parer mi fe’ amarissimo il morire; 


SECONDA. i3 

Chè ben sentia , che , quando fussi accorto 
Per certo nunzio del mio estremo fato, 
T’avria doluto di sapermi in porto. 

Ma se dal ciel per sorte t’ era dato 
Di vedermi morire , il mio passaggio, 

E un mio sguardo , t’avrian racconsolato. 

Tu m’ eri lunge per lungo viaggio; 

Nè ti potei mandar di me novella,. 

E prepararti al passo con coraggio 

Qui ’1 Vate allora prese la favella, 

E traendo un sospir da gioja messo 
Di risentirsi in salvo accanto d’ella: 

Dolce amica , le disse , il certo messo 
Di tua morte e mio danno io l’ebbi prima, 
Che di venirmi il tempo avria concesso; 

E con dolenti note il scrissi in rima. 
Quando i miei sensi vel faceano al vero, 

E del dolore mi rodea la lima: 

Chè non potea capir nel mio pensiero 
Di larve sprezzator , che un sogno avesse 
De l’avvenire ad esser messaggiero. 
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Era l’alba , e le mie pupille oppresse 
Tenace sonno avea , lorchè superba 
Morte m’apparve, e in man parea tenesse 

Un tuo crin il’ oro; e fieramente acerba. 
Qual chi insulta il mal d’altri , mi si tolse 
Gridando : or tue speranze ho tronche in erba. 

Lo spaventosi terror, la smania sciolse 
Tosto 1’ orrendo sogno ; ed il mio core 
Il dolor di tua morte certa accolse. 

Nè la larva mentì , nè quel dolore 
Fu ingiusto ; perchè , non anco scorsi 
Quindici Soli di letal languore. 

Un foglio dileguò tutti que’forsi, 

Che al cor mandava la mente pietosa: 

Ed io fui prova , che per duol non muorsi. 

Or tu , riprese Laura , la nascosa 
Virtù de’ sogni per te stesso intendi 
Or, che il tuo spirto qui scevro si posa. 

Se il Signor nostro co’ raggi tremendi 
Di sua gran maestate a l’ uomo aprisse. 

Quale inTabor,suoi cenni reverendi, 
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Chi potria le pupille tener fisse 
In quella luce ardentissima immensa, 

Che subitanamente non morisse? 

Poi eh’ a gli Angeli stessi Ei si condensa, 
E a lor, benché purissimi e perfetti, 

Sua millesima parte non dispensa. 

Perciò ai mortali miseri imperfetti 
Con li sogni talor li manifesta. 

Che di sua man conduce ne’ lor petti; 

E il segnai non fallibile , che attesta 
Esser da Lui , qual ch’ella sia , la sorte, 
Ch’ei pingono beata ovver funesta. 

Egli è , che di successi apron le porte 
Chiusi al più destro acuto accorgimento. 
Che s’avverari dappoi , qual fu mia morte. 

Arróge , che il Signor di tal portento 
Non degna che i suoi cari e fidi amici 
Per trarre la lor barca a salvamento, 

E agli altri non si mostra , che nimici 
Diedero a Lui le temerarie spalle, 

Quai vivere e sognar lascia felici : 
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Onde tal un de la terrena valle. 

Che vede il falso prosperar de* tristi. 

Spesso dichina dal diritto calle. 

Perciò chiaro esser dei , per quanto udisti. 
Che in quella salutevol visione. 

Per cui si fiera doglia al cor patisti. 

Tuo favor si chiudea ; quella fu sprone 
I lacci a sciorre , e vivissima lampa 
A ravvivar la sopita ragione: 

E così quella miserabil vampa. 

Che per me t’arse, al suo Principio volta 
Ora in ardor purissimo divampa. 

Ma al ragionar diam sosta , che la folta 
Schiera de le festanti anime attende, 

Che qui tu vedi intorno a noi raccolta, 

E disiosa dal mio cenno pende 
Per vederti alla fronte il diadema. 

Che a suoi servi in mercede il Signor rende. 

Però gli è saggio, che si cangi ’1 tema 
Del tuo parlar di cose di laggiuso. 

Che troppo si disdice a la suprema 
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Sorte dì spirto dal mortai dischiuso, 

E che riede al Signor che lo rifece: 

Io men di te il doveva , quale escuso, 

Chè ancor risenti de l’antica pece; 

Per cui t’ è forza , che per poco infrene 
L’ardor di veder Lui , che ancor non lece, 

Sin che queste beate aure serene 
Ogni basso pensier non t’aggian stinto, 

Sì che tu vada a Lui qual si convene. 

Detto , il mise entro a l’eternai ricinto: 
Ed ecco d’alto, ov’ ha il suo trono Iddio, 
Quattro Matrone con celeste istinto 

Scendere a passo grave ; e insiem s’ udio 
Per ogni lato d’angelici cori 
Un improvviso salmeggiar giulio. 

La strada , in che venian , tutta di fiori 
E gialli e persi e azzurri era cospersa, 

Che pingevano l’aria a bei colori. 

Ne la fronte brillar limpida e tersa 
Di ciascuna di loro si vedea 
L’ essenza lor specifica diversa. 
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Poiché far giunte , Quella , che tenea 
Di velo un manto bianco più che neve. 

Che dal sinistro braccio le scendea. 

Con ambe man lo stese ; e dolce e leve 
Lo sovrappose a lui , così dicendo: 

Ai prudenti cotal fregio si deve. 

L’altra Compagna intanto iva cingendo 
A di lui fianchi una ricca cintura 
D’ oro con gemme , lavoro stupendo : 

La vita , che menasti al mondo pura, 

Da che tenesti ai sensi duro freno, 

D’esto tesoro , disse , t’assecura. 

Splendida poi , qual astro in ciel sereno, 
Surse la Terza , e , come madre il figlio. 
Teneramente se lo strinse al seno, 

E dir fu intesa : dal terrestre esiglio 
Pochi giunser finor di cinger degni 
Per alto cor per fede e per consiglio 

La spada, ond’ io ti cingo. Or tu qui regni 
Onor de’ giusti in eterno fra’ giusti, 

Fatto erede immortai di questi regni. 
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Ed io , l’ Ultima disse , de gli augusti 
Voler supremi lieta portatrice 
T’ annunzio , eh’ egli è alfin tempo , che gusti 

La sospirata vista beatrice 
Dell’ uno Dio , che triplice in Persona 
Di se medesmo le du’ altro elice. 

Ecco la palma , e questa è la corona. 

Di cui que’, che pugnar per la sua gloria 
Da forti e generosi Ei guiderdona: 

La primiera segnale è di vittoria. 

Questa è trionfo altissimo immortale 
Maggior d’ogni poema e d’ogni istoria. 

Ora a costei , cui tanto calse e cale 
Di te , onde il divin cenno s’adempia. 
L’affido, a noi di merti in tutto eguale: 

E Laura al Vate coronò la tempia. 
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(prioria in excelsis Deo in tuon concorde 
Cantar s’ udiéno le beate schiere 
A F arpeggiar de le angeliche corde, 

E rimbombavan le celesti sfere 
D’ una dolce mirabile armonia, 

Cui non può giunger musico pensiere. 

Il novel coronato ne venia 
Con Laura intanto maestosamente. 

Come s’addice a spirto , che s’india. 

Percorrendo la strada rilucente 
De gl’ astri sottoposti , e de’ pianeti 
Che fan scabello al piè del Dio vivente; 

E chiaro iva scuoprendo li segreti 
Lor movimenti , e influssi , dietro cui 
Gli uraan sofi vaneggiano inquieti 
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A svelar le stupende opre di Lui, 

Che di tener si piace a mezzo ascose 
A gl’ intelletti loro ottusi e bui. 

Quivi de le comete minacciose. 

Che li regi imbiancar feano sui troni 
Con lor code sanguigne e spaventose. 

Vedeva il corso , e le ignote cagioni 
Del tuono , de le folgori , e tempeste, 

E del fier battagliar de gl’aquiloni. 

Quivi potea con l’ occhio senza veste 
Fissar la luce soperchia del sole; 

E vedea i mari i monti e le foreste. 

Che pensar de gl’Astronomi le scole 
Di scerner entro a quelle macchie oscure, 
Esser sogni d’ infermi e vane fole. 

Questo miraeoi novo era ; ma pure 
Quel , che vincea di stupore infinito, 

Oltre il fin magister de le fatture. 

Era il veder , come V Eterno Dito 
Tutti quegli astri in ordine movea, 

Quali con lento moto , e quai spedito: 
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Quivi ad un tempo il fulmine accendea, 
Là i venti scatenati iva sferzando, 

Ed altrove la grandine spargea; 

Poi ne l’istessa guisa penetrando 
Per sette immensi cieli insino a terra 
Con la rapidità , siccome quando 

Da un arco bene teso si disserra 
Fuggitiva saetta , e al segno arriva, 
Ch’esperto bersaglier scocca, e non erra. 

Tutti con variato metro ordiva 
Li casi uman giusta il voler suo eterno, 

Di che un ordin perfetto ne veniva: 

Come al grave rotar d’un solo perno 
Ampia ingegnosa macchina si gira. 

Su cui con moto opposito ed alterno 

Muovon velocemente in su lor spira 
Altr’ ingegni ; e qual naspa , e quale incanna 
La finissima seta , che s’aggira; 

Qual poi , compiuta F opera , trascanna 
Industre fabro,che l’arte sottiglia, 

E d’essa vaghe e ricche tele ammanna. 
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Poich’ebbe intésa tanta maraviglia 
Il Vate , che avea attinta sapienza, 

Che a spiriti beati sol s’appiglia, 

Oltre seguia , pensando l’eccellenza 
Del Maestro immortai ; lorchè fu scossa 
La rapita sua mente a la parvenza. 

D’un vivo raggio d’invincibil possa. 

Da cui levando il viso intorno intorno 
La gagliarda pupilla ebbe percossa; 

Onde volta la fronte al destro corno 
Verso l’antica sua diletta Duce, 

Che gli fu sempre scorta a quel soggiorno: 

Madonna , disse , e questa nova luce, 
Dimmi , qual è , che d’alto partir veggio, 

E coperta d’un vel così traluce, 

E tant’ oltre sospinge il suo passeggio 
Anche al di là di queste eterne ruote. 

Che sua meta con l’occhio non spieggio? 

E chi sono quell’ anime di vote. 

Che di purpurea fascia strette il fianco 
La corteggian festose in sante ruote? 
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Laura rispose : or io pronta t’ affranco 
Del tuo dubbiar ; la Diva , che ti fiede 
L’ occhio , è Colei , che resse il tuo cor stanco 

Tra le tempeste al mondo : essa è la Fede, 
Che , sebbene ravvolta in quel suo manto, 
Pur di se stessa a P uomo assai concede. 

Que’, che le vengon dopo , e stanle accanto, 
Son color , che per lei dieder la vita, 

Ed innanzi al morir sofferser tanto: 

Tra i quali surger vedi archimandrita 
Quel, che a furia di pietre in modo atroce 
Per Cristo morte e tomba ebbe gradita. 

Dei due, che il seguon , l’uno spirò in croce 
Capovolto per onta , e 1* altro a Dio 
Prima nimico , e poi fatto sua voce, 

Spense la scure ; e gli altri non dich’io 
Di questa turba intrepidi campioni, 

Nel cui volto lampeggia anco il desio 

Di morir mille volte testimoni. 

Se il potesson ; e questo il danno affina 
Dei Dioclezian , dei Decj , e dei Neroni : 
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E tu sai , che la mistica cortina, 

Che vela questa Diva a 1’ uman guardo, 

Si squarciò manifesta in Palestina; 

Ond’essa, a chi non ebbe occhio infingardo, 
Son mille e trecensettanta quattr’ anni, 

Pura sfolgoreggiò com’ igneo dardo 

Sul fiero monte , in cui finir gli affanni 
De’ sospirosi padri , e fur rifatti 
De li venturi figli i tristi danni. 

Ma di questi più parte mentecatti. 

Del senso e di mammona resi schiavi. 
Calpestano il favor de’ santi patti, 

E a forma di giumenti inerti e ignavi 
Col viso sempre a la terra rivolto 
Di questi regni non curan le chiavi. 

Allora il Vate con dimesso volto: 

A neh’ io la febbre inquieta de’ sensi 
Ebbi pur - troppo, che mi cosse molto. 

Disse : ma sua mercè io mi redensi. 

Nè potéro i miei lumi un solo istante 
De l’error de’ malvagi essere offensi; 
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Li quai con mente e con lingua arrogante 
Vorrian pure lo cor far persuaso. 

Gonfi di mal saper falso ignorante. 

Che Dio non fu , non è , che tutto è caso, 
Necessità , che sol vile paura 
Quell’ ignoto fantasma abbia suaso; 

E di tutto accagionan la natura, 

Miseri e ciechi ! quasi che potesse 
Senza del suo fattor star la fattura. 

Ma io , scorto da lei , se non avesse 
Pure il Signor di se fatto a l’uom copia 
Con la strage del vago fior di Jesse, 

Io non avea di Lui , com’ altri , inopia; 

Che il mio spirto gli fue ognor converso, 
Come si volge al sole l’Elitropia, 

Perchè il vedea nel ciel d’astri cosperso, 
Nel sol , nel mare , in seno a l’erbe e ai fiori, 
E diffuso per tutto P universo; 

Poi , cercando me stesso e dentro e fuori. 
Esser sentimi un prodigio stupendo, 

Che non si puote oprar da Dio in fuori; 
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Onde a dolce speranza il core aprendo, 
Di pianto penitente asperso il viso, 

E il petto addolorato percotendo, 

Ansio stava mirando al Paradiso. 

Diceva ancor ; ma un cantico novello 
Di novelli beati ebbe diviso 

Que’ bei parlari : ed io mi volsi a quello 
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La navicella del mio ingegno venne 
Sinor con debil ma benigno nuoto 
Lieta senza spezzar di remi o antenne; 

Mo’, Lettor , pensa , che a cammino ignoto 
Drizzar convienmi l’ inesperta vela, 

E , se non m’è il Signor ago e piloto. 

Temo ismarrirmi in via ; chp mal s’ inciela 
Col fral d’Adamo ; e non può inchiostro o stile 
Ridir ciò , che a Beati sol si svela. 

Ma io m’ affido , eli’ Ei non abbia a vile 
La sete , eh’ ho di Lui , quale mi sprona 
La materia a trattar scabra e sottile. 

Che ancor m’avanza , e in mente mi ragiona. 
O Santo Spirto , Vienne; e umil ti prego, 

Che riempia di Te la mia persona, 
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Sì che , verso l’ empirò ora eh’ io piego, 
Tu mi sovvegna del tuo ardente spiro, 

E di tua luce non mi facci nego. 

Era ornai giunta presso al sesto giro 
La bella compagnia , quando s’intese 
Canto di voci , che parea sospiro; 

Non d’anime d’ alcuna doglia offese. 

Che là non puote , ma sospir soavi 
Di genti d’ umil trepidar comprese, 

Che all’ alternar di note acute e gravi 
Spargendo intorno flebil melodia 
Cantavan dolcemente : in te speravi. 

In due drappei la turba ne venia 
Spartita ( e l’ un di gente aveva meno ) 
Come falangi armate van per via. 

Bianca divisa a verde ornata aviéno, 

E nel cimier tremolava la fronda, 

Che per sirio o per gel mai non vien meno. 

Or si potrà , che tu a te risponda* 

Disse la fida Duce al caro amico. 

Per ravvisar la schiera tremebonda, 
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E a solverti ogni nodo esto sol dico: 

Che il trepidar non viene da fallenza 
Di ciò, ch’elle speraron ab antico; 

Ma quella , che fu allor giusta temenza, 

E conservan per santo abito , adesso 
Conversa è in filiale reverenza. 

E questa or io discerno anche in te stesso 
Ai palpiti ed al volto , che s’ imbianca. 

Che al trono del Signor venghiam più presso. 

Donna , il tuo verbo mia mente rinfranca: 
Però saper vorrei , disse il Poeta, 

Come una schiera più che l’altra è manca, 

Ed ha suo duca tal , che non s’allieta 
Di stimite che il mostran crucifisso, 

Sì che di lui mi stringe alcuna piòta. 

Quel , che tu di’, fu spento in croce affisso, 
Laura rispose , in Golgota con Cristo 
A giusta pena , e venne in ciel con isso 

Per lo sperar , che pari non fu visto. 
Perciò il Signor gli disse : verrai meco 
In questo giorno istesso : l’altro tristo, 
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Che bestemmiando sboccheggiava bieco, 
Bando a Satan , che in eterno 1’ affochi, 

A sua voce e a l’esemplo sordo e cieco. 

E a questo intender dei , come di pochi 
Vien condottier, perchè succede rado. 

Che di vero pentir e speme invochi 

II peccator , ch’è giunto al duro guado; 

E di mille un nel ludo periglioso 
Appena puoi contar , che vince il dado. 

L’altro, che vedi stuol più numeroso. 

Che sovra questi d’alquanto s’estolle, 

E sembra quasi dir : Signor , non oso: 

È di color, cui dentro le midolle 
Serpeggiò smisuratamente caldo 
Desir di ciel , che scarso ahi ! troppo bolle 

Ne gl’uman petti ; e con sperar non baldo 
Misto a timor, che fu loro di morso, 
Giunsero in pace qui con piede saldo. 

Nè pensar già , che da 1’ astuto morso 
Andasser scevri del Drago infernale; 

Ma al Signor rifuggendo per soccorso, 
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Senza di che l’uom di per se non vale, 
Sursero sani. Oh prezioso dono 
Di grazia , tu se’ pur per tutti eguale ! 

I lampi tuoi visibili pur sono 
Assai per certa cotidiana prova, 

O s’ atteggin di sdegno , o di perdono ? 

Come avvien mai , che il tuo calor si trova 
Opposti effetti oprar,e,com’ fa il sole, 

Là induri il loto, e qui la cera mova? 

E il Signor pietosissimo non vuole, 

Che sol un de la sua diletta greggia 
Da l’ovil s’allontani , nè s’invole; 

Perciò talor conviene , che Ei proveggia 
Di qualche duro spron , che lo richiame. 

Si che d’ ajuto a lui volger si deggia. 

Ma in guisa adopra di madre, che ame. 
Che al fantolin , qual piagne addolorato. 

Per crudo morbo e per bugiarda fame, 

Dinega il cibo , e amareggia il palato 
In cor dogliosa , ma con braccio fermo. 

Sin che non l’ha da morte alfìn campato. 
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Onde F uom , di natura benché infermo, 
Ma libero in voler , se stesso impute. 

Se tra le sanne vien del crudo vermo. 

Laura , rispose il Tosco , tua virtute 
Al mondo sola , agevole il cammino 
Ti fé’ parer , per cui viensi a salute; 

Ma a tutti non è dato par destino: 

E se dritto tu sguardi a F uom , che viene 
E nel mondo s’innoltra peregrino, 

L’anima , ch’ha vaghezza d’ogni bene 
( Qual , per volgerlo a se , sorgente prima. 
L’alto Fattor gli accese ne le vene ) 

Veggendo scintillare in su la cima 
D’ogni opera di Lui qual più sembianza 
Qual men di quel , che vero bene estima. 

Vinta da la fallevol simiglianza. 
Semplicetta s’arresta ad ogni obbietto 
Ivi credendo il fin di sua speranza; 

E trasvolando pon suo caro affetto 
Or in uno , ora in altro , sì che il core 
Si svia dal vero ben solo perfetto. 
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Ed io lo so , che , sebben d’ alto amore 
Fatto m’avesse il ciel beato segno. 

Che ben scampar poteva da l’errore, 

Pine i sensi valean sovra l’ingegno 
Sì forte in me , che di tua fida scorta 
Poco mancò, ch’io non mi resi indegno; 

E se tu spesso santamente accorta 
Del mio vicino inevitabil rischio 
La man pietosa non m’avessi porta. 

Io , tratto forse al lusinghiero fischio 
Del nimico de gl’ uomini e di Dio, 

Preso miseramente io m’era al vischio: 

Chè la ragione vinta dal desio 
Di ciò, che solo è scorza e a l’alma tosco, 
Di te il migliore lasciava in obblio. 

Ma quando a gl’ occhi miei cominciò fosco 
A farsi l’aer ; eh’ ahi ! cruda morte spento 
Quel lume avea , che sol qui riconosco; 

Cadde la benda , e un gelido spavento 
Femmi raccapricciar le vene e i polsi 
Sul quadrilustre mio stolto erramento; 
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E più in pensar , come a mio danno volsi 
Quel favor , che natura in te raccolto 
Ebbe , e di cui si mal seme ricolsi. 

Fiero dubbio m’assalse e grave molto, 

Che al mio peccar non desse Iddio più scusa, 
E il mio patto con Lui fusse disciolto. 

Talor dicea tra me : non è ancor chiusa 
Ogni via di speranza forsi in tutto: 

Cuor pentito , e che speri , Ei non ricusa. 

Onde il mio spirto gramo era condutto. 
Come nave in tempesta a notte buja. 

Ch’or la scaglia alle stelle un negro flutto. 

Or la spinge agli abissi altr’ onda fuja 
Al balenar d’ un infocato lampo. 

Che quelle salde tenebre rabbuja. 

Tal che il nocchier, che van trova ogni scampo, 
Lascia il governo , e con la ciurma un grido 
Solo innalza : Signore , in Te m’accampo: 

Ed il Signor , che , a qual lo chiama fido. 
Fido soccorre , acqueta la procella, 

E porta il paliscahno in salvo al lido. 
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Così pur io da la romita cella 
Conscia de le tempeste di quest’alma 
Sospiroso drizzai l’ umil favella 

A Lui gridando : pace , pace , calma 
A l’agitato spirto del tuo servo; 

Io griderò a Te fin , che avrò salma; 

Il mio cor non è più qual pria protervo, 
Doma è la carne , e quasi nulla ornai 
Più dell’ antico me in me conservo; 

Salvami ; il voglio ; e il devi Tu , che sai. 
Che i miseri , quai scendon nello Inferno, 
Per lode il nome tuo non diran mai. 

I Ministri frattanto de l’Eterno 
Tutt’ improvviso a la sonora tromba 
Di cotanta dolcezza fiato dierno, 

Che il suono ancora nel cuor mi rimbomba. 
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Spento lo squillo de l’ eteree tube, 
Venite , o benedetti , voce disse, 

Come di tal , che caramente jube; 

E subito smaltar l’immensa elisse 
Del ciel si vide , in quanto allungar puote 
Occhio cervier , cui nullo impaccio ecclisse, 

D’anime , che , sebben di salma vote, 

Pur li lor nomi trasparian pei volti, 

Sì che fean chiare le persone note. 

Per esser quegli spiriti ravvolti 
Dentro un vapor , che dava lor le forme 
Come di corpi da natura scolti; 

E venivan volando a torme a torme. 
Quasi alle terga avessero le piume. 

Altre lasciando dietro su lor orme; 
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E nel venir diffondevano un lume. 

Un fuoco, anzi un’ardentissima fiamma, 

Che la mia lingua dicer non presume. 

E questa proccdea da rorifiamma, 

Ch’ ogni torma teneva per vessillo 
Jn prova dell’ ardore , che le infiamma. 

Poi si scorgeva alcun siinil favillo 
La sottoposta volta in varj lochi 
Fendere , ed apparir come zampillo 

D’acque in vasto giardin fatto per giochi, 
O a guisa , che veggiam da terra alzarsi 
Talora a notte chiara vani fochi: 

E così i primi e li sezzai comparsi 
Tutti givan bramosi a empir li gradi 
Del divin trono , ad ivi ricrearsi . 

Dolce a veder le lor sante amistadi, 

E quale ciascheduna fusse paga. 

Che alcuna d’esse sovra l’ altre ingradi! 

E come la pupilla accesa e vaga 
Fissavan nel beato eterno Sole, 

Che di se l’uom,sol disiato , appaga ! 
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Dolce a l’udir , in vece di parole, 

Casti infocati teneri sospiri, 

Che l’alma par fuor di quell’ alme vole 

Rapita da la forza de’ desiri ! 

Che satisfatti spremono a dovizia 
Nuovi d’amor dolcissimi martiri, 

Onde il cor, che l’eccesso di letizia 
Caper non può , trabocca , e nuotan elle 
In un mar infinito di delizia. 

Perchè il Poeta , in le sante facelle 
Fermo tenendo l’attonito sguardo, 

Guidami , disse , o Donna , a star con quelle, 

S’ei ti par, che sia degno il foco, ond’ardo, 
Paragonarsi almen co’men perfetti: 

Chè tu sai , che in amar non son codardo; 

E ti piaccia tra via sciorre i sospetti, 

Che ancor serba mia mente , sgombra appena 
Or da la nebbia de’ sensi imperfetti, 

Al veder la beata ingente piena, 

Che qui s’aduna, e lieta si disfama 
A codesta soave eterna cena. 
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Perch’io udii suonar già varia fama 
Del cammin , che ne segna il primo libro; 
Che talun arto , ed altri agevol chiama,. 

Abbenchè fusser dotti di calibro 
Quei , che spargean 1* evangelico seme, 

Uno , ma scusso a differente cribro: 

Ond’ ene il frutto , che , mentre tal trieme 
E disperi per ogni leggier frasca, 

Altri osin molto allargando la speme, 

Che P anima , da Dio sebben fuggiasca. 

Con un sospir la collera ne ammorza, 

E si scampa così da la burrasca. 

E s’ argomentali questi per la forza 
Necessaria d’ amor, che unisce e lega 
Li figli al padre ; quale amando sforza 

A se l’uom come a centro , e che non niega 
Scusa al fallir da giusta pietà vinto 
Di quella , onde lo trasse , fragil lega, 

Che a la terra e a la colpa il tira avvinto: 
Perciò di grazia , che basti , lo aita, 

Tal che, volendo, al cielo è risospinto: 
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Gli altri poi, ch’hanno la mente atterrita 
Da l’acuto pensier del predestino. 

Che a queste sante nozze non marita 

Se non d’eletti un numero assai fino 
Da Dio fisso a scansar l’eterna morte 
Fino da tempo , che non ha confino, 

Vivono dolorosi di lor sorte, 

Perch’ esser del bel novero non sanno, 
Quantunque in ben oprar sien d’alma forte; 

E di tanto s’augmenta in lor l’affanno. 

In quanto tengon , che senza pugnace 
Grazia al viso di Dio mai non verranno: 

Grazia, ch’Ei dona a pochi, e a qual gli piace, 
Senza i merti de l’uom porre in stadera, 

De’ quali pur senz’essa egli è incapace. 

Onde ti piaccia la sentenza vera 
Di farmi aperta co’ tuoi santi verbi, 

Che fur sempre a miei passi luce mera. 

Non errar coi pusilli , o coi superbi : 
Rispose quella , che del ciel le vie 
Tutte già seppe ; e disse : se l’ uom serbi 
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La legge a suo poter , benché disvie 
Talor dal segno per la carne inferma 
Sol di vpglie ministra insane e rie. 

Pur quando pente , e con istanzia ferma 
Perdono e ajuto al suo Signor richiede, 

Dal fero incorso danno egli si scherma: 

Perchè il Signor , che d’ esto regno erede 
Con la sua vena feo d’Adam la razza, 

Par grazia a tutti effettiva concede; 

Che per tutti Ei votò l’amara tazza, 

E sin per que’, eh’ ebri di rabbia matta 
Gridavano feroci : ammazza , ammazza. 

Con ciò la creatura pavefatta 
Di predestinazione da l’idea 
Sa , che malgrado d’essa si riscatta; 

Mentre non è , che de P eterna Idea 
Necessaria infallibil prescienza 
De la futura sorte o buona o rea 

De l’ uomo e de’ suoi merti ; previdenza, 
Contro cui libertate non inciampa; 

E se non fosse la natia tendenza 
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Al rio mal vinta , che spesso il decampa 
Dal buon sentier , tutta vedrem la gente 
Qui starsi in gioja , che in inferno avvampa. 

Da questo intendi , quanto ciecamente 
Si dispute tra gli uomini nel mondo, 

Quai di soperchio assottiglian la mente 

A investigar ne l’abisso profondo 
Del divino voler , e com’ poi doglia 
Vano saper , che non penétra il fondo. 

Ma già siam giunti a la beata soglia: 
Prima però , che inoltre in quella i passi, 

Fa , che un Inno di grazie al Signor scioglia; 

E quei cantò, come tra breve udrassi. 
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Al Padre , al Figlio e a lo Spirito Santo 
Sia eterna gloria : incominciò il Poeta 
Teneramente l’amoroso canto. 

Odami il cielo , e gloria a Lui ripeta, 

Ed a la terra il mio cantico scenda. 

Come rugiada , che l’ erbette allieta; 

Sì che l’ uom , che intristisce , vigor prenda 
E , benché inserto in valle orrida e scura, 
Al/nen frutti d’amore al Signor renda. 

Padre , e Fattor de’ cieli e di natura, 

Li gaudj aggrada del mio cor votivo, 

Che a gioja interminabil s’infutura. 

A gloria tua , a tua mercè io scrivo, 
S’oggi da quella, che si chiama vita, 

A questa vera eternità rivivo. 
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Oh quanto è mai tua grandezza infinita! 
E come ogn’ opra del tuo cenno primo 
È , qual se’ Tu, magnifica e squisita! 

Quanto maraviglioso è l’unnil limo, 

Di che l’uomo sorgesti , eccelso Fabro! 

E di quai doni noi facesti opimo, 

Quando col soffio del divin tuo labro 
Anima , e mente ottenne , e quanto vale 
Di tua sant’Arca ad esser candelabro! 

Tu gli apristi le vie, onde si sale 
A cotesto immortai santo soggiorno. 
Assimilando l’aquila , che l’ale 

Dispiega a prova al caro nido intorno, 
Perchè a volar imprendano li figli; 

Qual’ inquieta or esce, or fa ritorno, 

E soave li desta or cogli artigli, 

Or col rostro gl’ incita a l’erto calle; 

E alfin, perchè mal destra non perigli 

L’amata prole , se per caso falle, 

Ferma pur di voler, che al ciel s’ausi, 
Provvida se la reca in su le spalle. 
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Queste fur le dolcezze , e pari gli usi 
Del tuo cor pietosissimo a mio prode. 

Cui l’anima indurita ingrato chiusi, 

E sì sovente ; ed è tua gloria e lode 
Di suprema pietà , s’ io non scontai 
D’eterno danno e rio cotanta frode. 

E ciò ti piacque ; onde si mostri assai 
Più che in altro il valor di tua grandezza. 
Che , quanta e qual si sia, solo tu sai; 

Ed a punir la stolida alterezza 
Del tristo imperador de li perduti. 

Che de l’antico orgoglio ebbro si prezza 

Di mover guerra con inganni astuti 
A Te ne’ tuoi più cari ; e perchè niuno, 

Di resisterti forte si reputi; 

Perchè si provi a ciò che vive , eh’ Uno 
E solo stai , e gli altri tutti dei 
Sono infami chimere , dio nessuno; 

Che il fato , nume tutelar de’ rei 
Quai te niegan scelesti , è a te soggetto, 
Che de le sorti il Donno , il Duce sei. 
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10 ti ringrazio con sommesso affetto. 
Dolcissimo Siguor , che riempisti 

Di tua possente grazia il mio difetto, 

Perchè non fui del rango di que’ tristi, 
Cui dal superbo labbro e sconoscente 
Tuo divo nome uscir mai non udisti: 

Onde ti prego , che l’umana gente, 

Qual per natura inferma erra , e rifugge 
A te , risguardi pietosamente; 

Che se talor si scosta , pur non fugge 
Da Te , che sei suo caro e vivo lume, 

E va , riede , s’ aggira , ma si strugge 

Ognor,come farfalla, al tuo barlume: 
Signor , l’infiamma di più intenso ardore 
Sì , che al tuo dolce foco si consume. 

Ma l’ empio , che ponesti qual signore 
In su la terra , e impingua de’ tuoi doni, 
Che ti sconosce e ti dinega onore, 

11 furor di tua collera l’introni; 

Privalo del tuo volto , e la giustizia 
A suoi numi bugiardi l’abbandoni. 
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Elli , che del suo core ogni primìzia, 
Che si devrebbe a te , libano ingordi. 
Pronta gli porgeran mano propizia; 

E tu , gli orecchi allora chiusi e sordi 
A P usata pietà , farai vendetta, 

Chè ai più remoti il tuo poter ricordi. 

Su quella infame terra maledetta, 

In che superbamente lieto alberga, 

Dal costui fiato venenoso infetta, 

Fuoco e ferro discendi , che. il disperga; 
Tutti i mali gli aduna in su la testa; 
Poscia un diluvio d’acque la sommerga. 

Pur, se al primo versar de la tempesta 
Un sospir solo ti manda dal seno, 
L’invitto braccio punitore arresta; 

Coglilo al varco, e spiccagli un baleno 
De la tremenda Maestà Suprema, 

Tal che convinto te lo guidi in seno; 

Onde al fin ti confessi , t’ ame , c gema 
Di colpa inescusabil doloroso 
De la sua vita fino a l’ora strema. 
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Deh ! il fa , Signor , perchè del prezioso 
Sangue una stilla sol non fusse in vano, 

E il superbo Satan non sie oso 

Di sollevar la temeraria mano 
In segno d’un trionfo per lo inferno, 

E il suo sperar feroce sorta vano. 

La terra intanto e il ciel con inno alterno 
Laudin Te solo , il Grande , il Santo, il Forte, 
E annunzin , che Tu sol vivi in eterno. 

Mentre dicea , si spalancar le porte 
De l’Arca con fragor simile al tuono; 

Di che al Vate si fer le guance smorte: 

Ma Laura da gran tempo usa a quel suono, 
Che tutta in volto di gioja fioriva: 

Assecurati meco a piè del trono, 

Disse, e a gaudio perenne l’alma avviva. 
Detto appena al mio sguardo si scoverse 
Un mar di fiammeggiante luce viva, 

Che la beata Coppia in se sommerse. 

Io la smarrii di vista ; e la pupilla, 

Che il soperchio del raggio non sofferse, 
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Quasi cieca rimase ; e mi sfavilla 
Anco a chiuse palpebre , come adviene, 
Quando si fissa il sol , che la scintilla 
Lunga pezza ne T occhio si mantiene. 
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